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Conferenza stampa sui problemi dell'istruzione 

Per tutti nella scuola 
l'informatica e le lingue 
Il Pei dice: si può far subito 

Prima ancora della definizione della riforma, si possono anticipare alcuni prov
vedimenti qualificanti - La questione dell'obbligo e quella degli investimenti 

ROMA — Il Pel chiede che, senza ri
nunciare alla riforma della scuola se* 
condarla superiore, si anticipino subito 
alcuni provvedimenti concreti per la 
scuola, possibili In alcuni casi già con le 
leggi e le norme esistenti: lingua stra
niera e Informatica per tutti, riforma 
del ministero (che può essere discussa 
al Senato, dal momento che la riforma 
della secondaria è alla Camera), auto
nomia amministrativa delle scuole e 
una loro dotazione di fondi (lo si può 
fare già dentro la legge finanziarla) per 
prendere iniziative culturali e didatti
che autonome, riconoscimento del di
ritti fondamentali degli studenti. 

Intanto, la riforma della scuola me
dia superiore può essere resa più snella 

ed approdare rapidamente In aula alla 
Camera. Sul contenuti di questa legge i 
comunisti sono disponibili a conver
genze con chiunque sia disponibile per 
scelte Innovative. 

Questo 11 senso della conferenza 
stampa tenuta ieri alla Camera dal ca
pogruppo del deputati comunisti, Gior
gio Napolitano, dalla responsabile 
scuola Aurellana Alberici, dal senatore 
Giuseppe Chlarante e dall'on. Adalber
to Minuccl della Direzione del Pei e dai 
deputati Romana Bianchi e Franco 
Ferri. Il partito comunista ha reso nota 
anche una mozione — che verrà pre
sentata martedì alla Camera — su quel 
che non è stato fatto e quello che si può 
fare per la scuola italiana. 

Ovvio che l'attenzione di molti fosse 

rivolta alla risposta che 11 Pel avrebbe 
dato alle prese di posizione del Partito 
socialista, alla sua proposta di anticipa
re «pezzi» di riforma e In particolare l'e
levamento dell'obbligo scolastico. La 
posizione del Pel è stata espressa con 
chiarezza da Aurellana Alberici. 

•Il nodo della riforma della seconda
rla superiore — ha detto — non è solo di 
procedura, di tempi più o meno lenti. È 
un nodo politico, e riguarda principal
mente l'obbligo scolastico. Su questo la 
maggioranza è spaccata. La De vuole 
che già a 14 anni 1 ragazzi siano costret
ti a scegliere un mestiere e a studiare 
solo per quello. Noi abbiamo sempre 
proposto Invece due anni di studi obbli
gatori dopo la media, con una forma

zione culturale «forte* e la possibilità di 
aggiungere, dopo quel due anni, brevi 
corsi di formazione professionale. Il Psl 
ora esprime la stessa posizione. Benis
simo. Noi però siamo contrari ad anti
cipare una norma di questo tipo. È il 
cardine della riforma. Non può diven
tare uno stralcio». 

«La riforma — ha detto Napolitano 
— può essere però resa snella ed essere 
approvata rapidamente. L'Importante è 
che contenga l'Innalzamento dell'obbli
go scolastico al primo blennio — for
nendo un più elevato livello di forma
zione di base e l'orientamento per le 
scelte successive — e definisca le grandi 
aree di Indirizzi». 

Sarebbe anche possibile, ha detto Au

rellana Alberici, abbreviare 1 tempi per 
l'entrata In vigore della riforma, limi
tandoli a due anni. Ma, nel frattempo, 
si può fare molto. Il ministero, ad esem
pio, non ha ancora realizzato un plano 
nazionale di aggiornamento del docenti 
(la mozione del Pel lo impegna a realiz
zarlo per quest'anno scolastico, apren
do un capitolo apposito nella finanzia
rla); non ha riconosciuto 11 diritto degli 
studenti e del consigli scolastici a pro
muovere attività di Integrazione scola
stica: è possibile farlo utilizzando 1 de
creti delegati e la legge 517 del '77. Con 
la stessa normativa è possibile avviare 
esperienze di raccordo scuola-lavoro. 
Ma soprattutto è possibile dare più po
tere di iniziativa alle scuole. La mozio-

Un'immaglna 
dalla 
manif ««tallona 
nazionala 
dagli 
studenti 
svoltati 
a Roma 
il 16 
novambra 
scorso 

ne comunista Impegna 11 governo a de
stinare risorse — già nella finanziaria 
'85 — per garantire «una reale autono
mia di spesa e di iniziative culturali del
le scuole, ridef Inendo con atti Immedia
ti 1 compiti dei consigli di istituto affin
ché possano decidere autonomamente 
sulla destinazione del fondi». Chiede 
che si dotino «le scuole di risorse ade
guate per attrezzature tecnico-didatti
che e di laboratorio». 

Il Pel chiede poi che 11 governo rldefl-
nlsca finalmente tutti l profili profes
sionali, cambiando così i programmi 
della formazione professionale: doveva 
farlo, per legge, già nel »79. 

Romeo Bassoli 

Cgil, Cisl e UH sulla trattativa: «Seri ostacoli» 

Lucchini da Craxi: 
il conto non torna 
Il presidente della Confindustria si è recato a palazzo Chigi per 
chiedere 8.000 miliardi di fiscalizzazione degli oneri sociali Luigi Lucchini 

ROMA — Chiamiamola per 
quel che è: una trattativa ve
ra, solo al riparo dei rifletto
ri. E forse proprio per questo 
più franca. Significa che se 
sindacati e imprenditori tor
neranno al tavolo ufficiale di 
negoziato sarà unicamente 
per chiudere l'intera partita. 
Difficile, comunque, che av
venga prima della metà della 
prossima settimana: la Con
findustria ha annunciato la 
convocazione del direttivo e 
della giunta (allargata ai 
presidenti delle associazioni) 
per 1 giorni 11 e 12, cioè alla 
vigilia della scadenza Indica
ta dal governo per la riforma 
ufficiale dell'accordo per il 
pubblico impiego: il 13 di
cembre, santa Lucia, per re
stare alle analogie delle fe
stività (chi non ricorda 11 san 
Valentino '84?). È evidente 
che In quel consessi la Con
findustria deciderà cosa è di
sposta a firmare. E in questo 
lasso di tempo attenderà una 
risposta esplicita del gover
no alla domanda che 11 presi
dente Lucchini è andato ieri 
a porre direttamente a Cra
xi: le aziende possono o no 
contare 
suU'.alleggerimento» degli 
oneri sociali? 

A Palazzo Chigi si è recato 
pure l'avvocato Agnelli, an
che se ufficialmente si è so
stenuto che è andato da Cra
xi solo per presentare la nuo
va vettura Fiat. Resta che gli 
industriali stanno pensando 
al portafogli. Lucchini è sta
to esplicito: «Senza una fisca
lizzazione stabile e struttu
rale di tutti gli oneri sociali 
impropri non sarà possibile 
rispettare le compatibilità 
economiche fissate dal go
verno sul costo del lavoro». 
Craxi si è limitato a fornire 
assicurazioni sulla sua in
tenzione di esaminare a fon
do il problema. Un po' poco 
per gli industriali che sospet
tano una manovra (Intravvl-
sta nella clamorosa boccia
tura del decreto sui prossimi 
3 mesi di fiscalizzazione e nel 
mancato rinnovo del provve
dimento da parte del Consi
glio del ministri) volta a con
dizionare un tale «risparmio» 
di 8.000 miliardi a un atteg
giamento degli industriali 
più disponibile a una positi
va conclusione del negozia
to. Certo, «il padronato non 
può pensare — Io ha detto 

D'Antoni all'esecutivo della 
Cisl — di scalare le Alpi con i 
soldi e le energie del Medi
terraneo». 

La situazione, quindi, è 
quantomai fluida. A gettare 
acqua sul fuoco dei facili ot
timismi hanno provveduto 
gli stessi protagonisti di que
sta fase di confronto a «sipa
rio calato», svelando — con 
due distinti comunicati — 
cosa si muove dietro le quin
te. Secco quello della Confin
dustria, dell'Interslnd e del-
l'Asap: «È di difficile traspo
sizione nel settori industriali 
la recente ipotesi d'accordo 
per il pubblico impiego». Una 
vera e propria «informativa» 
alla propria base, invece, la 
nota firmata da Cgil, Cisl e 
Uil che rileva «la sussistenza 
di seri ostacoli al consegui
mento di un'intesa». 

Sulla scala mobile gli in
dustriali sembrano aver or
mai mollato il grado di co
pertura (52%) già concorda
to tra sindacati e governo 
per il pubblico impiego, ma 

si mostrano «reticenti» ad ac
cettare che il salarlo tutelato 
dall'inflazione sia compren
sivo delle variazioni che in
tervengono nella contratta
zione nazionale. In ogni caso 
la scala mobile al 52% del 
pubblico impiego diventa 
più alta (di 2-3 punti) nel set
tore privato per via della di
versa concentrazione delle 
qualifiche medio-alte. DI qui 
l'ipotesi di riequillbrare le 
entità delle due forme di in
dicizzazioni. Un esercizio di
verso, intanto, stanno pro
vando Confcommerclo, Con-
fagricoltura, Coldlrettl e 
Confapi con il dichiarato 
obiettivo di avere in quella 
copertura del 52% più spazio 
alla valorizzazione delle pro
fessionalità. 

Sull'orario, invece, tra le 
36 ore di riduzione annua of
ferte dagli industriali e le 48 
rivendicate dal sindacato «le 
distanze — è il giudizio uni
tario delle confederazioni — 
restano molto grandi». E non 
solo sull'entità delle rlduzio-

Sondaggio nella Cgil 
Proposto Pizzìnato 

ROMA — E stata aperta in questi ultimi giorni, tra i circa 
settanta membri della componente comunista della Cgil, 
una pre-consultazione, una specie di primo sondaggio per 
preparare così la successione a Luciano Lama, attuale segre
tario generale. La candidatura di Antonio Pizzìnato ha rac
colto la stragrande maggioranza dei consensi. Una candida
tura con caratteristiche definitive verrà però espressa dalla 
segreteria della Cgil e quindi sottoposta ad una vera e propria 
consultazione tra tutti i circa 150 membri del Comitato Di
rettivo della Cgil (comunisti, socialisti, aderenti ad altre for
mazioni politiche o non Iscritti ad alcun partito). La proposta 
dovrà infatti essere naturalmente espressione dell'intera 
Confederazione e non di una sola parte. Essa verrà poi porta
ta al Congresso nazionale della Cgil che si terrà a cavallo tra 
febbraio e marzo del 1986 al Palasport di Roma. 

Era stata incaricata per questo primo sondaggio una com
missione composta da tre segretari confederali: Gianfranco 
Rastrelli, Donatella Turtura e Fausto Bertinotti. Il candida
to, attorno al quale si sono coagulati i consensi, è, come 
abbiamo detto, Antonio Pizzìnato, di 53 anni, nato a Caneva 
del Friuli (Pordenone). È membro della segreteria confedera
le dal 1984 ed è stato prima segretario della Fiom di Milano e 
poi segretario regionale della Cgil lombarda. Luciano Lama 

I ricopre l'incarico di segretario generale da quindici anni. 

ni effettive «che dovrebbero 
essere in ogni caso garantite 
dall'intesa confederale». La 
Confindustria, infatti, ha 
frapposto condizioni che 
puntano a «una liberalizza
zione spinta delle assunzioni 
e delle forme di impiego». 
Vanno dalla chiamata nomi
nativa al contratti a termine 
(da 6 mesi a 2 anni) e queste 
pretese sono state anche 
messe per iscritto. Roba da 
bloccare sul nascere — come 
hanno prontamente avverti
to Lama, Trentin e Crea — 
ogni confronto. Rapida la 
marcia indietro degli indu
striali privati (anche per la 
netta presa di distanza dei 
pubblici) che hanno declasa-
to quel documento a un «ap
punto», una «base» per ricer
care «possibili aree di con
senso». 

Ma un'altra spina si è in
serita nel fianco del negozia
to con la condizione degli 
imprenditori di rinviare di 
almeno un anno tutta la 
contrattazione: i rinnovi di 
categoria e le vertenze azien
dali. «Richieste che assumo
no — è 11 giudizio sindacale 
— natura e dimensioni che 
allo stato sono del tutto inac
cettabili». Per giunta «con
traddittorie» con l'afferma
zione espressa dagli stessi 
imprenditori che a seguito 
dell'intervento sulla scala 
mobile si sarebbero aperti 
spazi alla contrattazione e a 
un più positivo sviluppo del
le relazioni industriali. 

Aperto rimane pure il pro
blema «cruciale» della desti
nazione degli aumenti della 
produttività: senza questi il 
sindacato rischierebbe «di 
fatto un ridimensionamento 
del suo potere contrattuale». 
mentre il riferimento ai tassi 
programmati d'inflazione si 
tradurrebbe «unicamente in 
un limite agli spazi rivendi
cativi». 

Oggi un altro incontro a 
porte chiuse. Ma i sindacati 
premono: ancora qualche 
giorno. Poi, hanno già avver
tito, faranno un bilancio 
•delle prospettive reali del 
negoziato» e su questa base 
decideranno «le iniziative sia 
per l'informazione delle 
strutture e dei lavoratori sia 
per garantire una continuità 
della mobilitazione e della 
lotta». 

Pasquale Casceila 

A Montecitorio Tesarne del nuovo provvedimento per il Mezzogiorno 

Interventi per il Sud: 
modifiche alla 

Concluso l'esame degli articoli sostitutivi delle norme bocciate a luglio - Istituito un 
Dipartimento presso la presidenza del Consiglio - La prossima settimana il voto fìnale 

ROMA — La Camera ha pro
seguito Ieri (e concluderà la 
prossima settimana, proba
bilmente In una seduta sup
plementare) l'elaborazione 
della nuova legge sugli inter
venti straordinari nel Mez
zogiorno. Con le molte vota
zioni di Ieri è stato concluso 
l'esame degli articoli sostitu
tivi delle norme bocciate a 
luglio a Montecitorio e che 
perpetuavano, sotto diversa 
sigla, la Casmez. È giunta 
così ad un primo risultato l'i
niziativa assunta dai presi
denti del gruppi parlamen
tari comunisti di chiamare 
ad un più concreto e più ri
goroso impegno meridiona
lista tutte le forze democra
tiche. 

Il nuovo «quadro di co
mando» della politica verso il 
Mezzogiorno segna una pri
ma. significativa novità con 
le norme che: 

Q stabiliscono procedure 
vincolanti per il coordi

namento tra intervento ordi
narlo e intervento straordi
nario; 
£ a tal fine istituiscono il 

Dipartimento per il 
Mezzogiorno presso la presi
denza del Consiglio; 
Q fanno del programma 

triennale e dei piani an
nuali di attuazione non do
cumenti di astratti principi 
ma strumenti collegati fun
zionalmente al bilancio 
triennale e alla legge finan
ziaria; 
Q avviano a soluzione, sia 

pur con qualche residua 
ambiguità, l'annoso proble
ma del completamento delle 
opere pubbliche già avviate 
dalla disclolta Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Non sono mancate natu
ralmente, in queste due pri
me giornate di votazioni, 
tensioni anche acute all'in

terno del pentapartito (che 
in aula si sono parallelamen
te espresse anche nella cla
morosa, triplice bocciatura 
della risoluzione della cosid
detta maggioranza sulla Ca
labria). Per quanto la gran 
parte degli emendamenti 
presentati da singoli espo
nenti dei partiti di governo 
siano risultati preclusi da 
quelli più complessivi pre
sentati dalla commissione 
Bilancio, su qualche argo
mento sono state tentate for
zature, tutte però sistemati
camente bocciate. 

Tra le più significative, 
quella che cercava di intro
durre un circuito distorto 
per la costituzione del Dipar
timento: da un lato tentando 
di attribuirne la responsabi
lità politica al ministro per il 
Mezzogiorno e non invece al 
presidente del Consiglio; e 
dall'altro tentando di istitui
re nuovi uffici non attraver

so la corretta procedura del 
decreto del presidente della 
Repubblica ma attraverso 
un semplice atto regolamen
tare di Palazzo Chigi. 

Ieri, infine, 11 governo per 
ben due volte è andato in mi
noranza quando ha cercato 
di venir meno a precisi impe
gni assunti in commissione. 
Nel primo caso quando ha 
tentato di liquidare il ruolo 
di coordinamento attribuito, 
a norma dei rispettivi statuti 
speciali, ai presidenti della 
Regione Sicilia e Sardegna. 
Nel secondo caso quando si è 
opposto ad una norma-diret
tiva per gli istituti di credito 
volta ad eliminare una volta 
e per tutte lo scandaloso dif
ferenziale di oltre quattro 
punti praticato dalle aziende 
di credito agli Investitori del 
Mezzogiorno rispetto a quelli 
delle altre aree del Paese. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Esattamente come 
l'anno scorso, ed anzi con 
una maggiore carica dirom
pente, governo e pentaparti
to hanno subito iersera alla 
Camera, sul caso-Calabria, 
una clamorosa sconfitta: 
una risoluzione della mag
gioranza, che per tre lunghe 
cartelle riusciva a non dir 
niente, è stata bocciata dal
l'assemblea. Bocciata tre 
volte, anzi, e malgrado il so
stegno esplicito dei missini. 
Costoro, infatti, avevano 
chiesto la votazione per parti 
separate (in tre parti, per la 
precisione) del documento 
pentapartito annunciando 
in un caso l'astensione e in 
un altro il voto favorevole. 
Prima votazione a scrutinio 
segreto: 218 no, 151 si; secon
da votazione, sempre a scru
tinio segreto: 250 no, 153 sì; 
terza votazione: 220 no, 156 
sii 

Commento a botta calda 
di Costantino Fatante e 
Francesco Samà, 1 due depu
tati comunisti che avevano 
coordinato la partecipazione 
comunista ad un confronto 

f>rotrattosi per tre sedute: «E 
a prova provata, è un'ulte

riore dimostrazione dell'in
capacità del governo e del 
pentapartito eli prospettare 

Governo battuto 
sulla mozione 

per la Calabria 

una linea per la Calabria che 
aggreghi una maggioranza. 
Di più: non è un caso che la 
mozione comunista, con
trapposta a quella dei partiti 
di governo, abbia ottenuto 
un numero di voti favorevoli 
maggiore: 178». 

Poi, da parte di Fittante e 
Samà, una valutazione poli
tica sul merito dei documen
ti in votazione. Una valuta
zione che parte dalla consta
tazione del rifiuto, partico
larmente ostinato da parte 
de, di anche solo accennare, 
tra le cause del profondo ma
lessere calabrese, alla «diffu
sa illegalità istituzionale», 
culminata nella lunga, oscu
ra crisi alla Regione che ha 
provocato un severo inter
vento dello stesso capo dello 
Stato. No, di questo non bi
sognava parlare. 

«Con il risultato — hanno 
concluso 1 due deputati co
munisti — che una parte 
consistente della maggio
ranza non si è voluta ricono
scere in un documento am
biguo e generico che non 
spiegava neppure radici e 
senso dell'ondata criminale 
in Calabria, della profonda 
crisi economica, del perico
loso degrado istituzionale». 

g.f. p. 

La Sakharova a Palazzo Chigi 

Elena Bonner 
da Craxi: «Ci 
conosciamo 

da dieci anni» 
ROMA — L'incontro tra Craxi ad Elana Boraiar 

ROMA — La signora Elena Bonner, 
moglie di Andrei Sakharov, ieri pome
riggio ha incontrato Bettino Craxi. Il 
colloquio, a Palazzo Chigi, è durato 
mezz'ora, dalle 17,15 alle 17,45. Si è trat
tato di un Incontro «strettamente priva
to» e dai «toni amichevoli». La signora 
Bonner era accompagnata dall'amica 
ed Interprete Irina Alberti; mentre il fi
glio Alexei Semlonov e il genero Efrem 
Jankelevic sono rimasti ad attenderla 
nel cortile, a bordo di una «Regata» ver
de. Tutti e quattro erano appena giunti 
da Firenze, dove avevano trascorso la 
mattinata in compagnia di amici. Il 
giorno prima, la Bonner era stata visi
tata dal prof. Renato Frezzotti, diretto
re della cllnica oculistica del Policllno 
di Siena. «Avevo conosciuto Bettino già 
10 anni fa, a Milano — ha detto dopo 
l'incontro con Craxi. durante una tele
grafica conferenza stampa — mi ha 
consentito di chiamarlo ancora Betti
no. L'unica differenza rispetto a dieci 
anni fa è che lui è diventato presidente 
del Consiglio italiano, ed lo sono diven

tata™ una criminale». Poi ha aggiunto: 
•Ho espresso gratitudine al presidente 
del Consiglio che ha voluto dedicarmi 
un po' del suo tempo. Non penso che si 
sia trattato di un tributo a me personal
mente, ma di rispetto a mio marito e di 
conseguenza al paese di cui mio marito 
è cittadino. Si può solo sperare che mio 
marito possa godere nel suo paese dello 
stesso rispetto di cui gode in Italia». 

La signora Bonner non ha voluto ri
spondere alle domande dei giornalisti, 
prima di venire in Italia si era impegna
ta con le autorità sovietiche a non rila
sciare dichiarazioni. Si è limitata a dire 
che non esclude altri incontri, anche se 
per ora non ne sono previsti; e che con 
ogni probabilità domani partirà per gli 
Stati UniU. A Boston riabbraccerà 11 re
sto della famiglia e si sottoporrà ad una 
visita cardiochirurgica. Quindi rientre
rà in Italia per un nuovo controllo me
dico agii occhi, prima di tornare in pa
tria. 

Mentre Elena Bonner era nello stu
dio di Crasi, 11 figlio, al giornalisti che 

gli chiedevano di commentare la noti
zia che Mosca ha concesso il visto di 
uscita a sette cittadini sovietici coniugi 
di cittadini statunitensi, ha risposto: 
«Può essere un'indicazione positiva per 
II futuro. Ma non è abbastanza, perché 
vi sono molte persone in questa situa
zione e molti prigionieri politici». 

Da registrare, infine, una nota di pro
testa dell'ambasciata sovietica a Parigi 
che ha espresso «indignazione» per la 
trasmissione, «degna dei peggiori tempi 
della guerra fredda», che «Antenne 2» 
l'altra sera ha dedicato ad Andrei Sa
kharov. La rete televisiva francese (pe
raltro anche la Rai) aveva mandato in 
onda il film americano sul fisico dissi
dente, facendolo seguire da un dibattito 
con il giornalista polacco Suznetov, 11 
regista Tarkowskl, lo scrittore Mark 
Halfer e, in collegamento da Roma, il 
figlio e il genero di Sakharov. L'amba
sciata sovietica si è detta «meravigliata 
che questo genere di procedimento sia 
utilizzato oggi, mentre si delincano 
mutamenti positivi sulla acena interna
zionale». 

La scomparsa de! 
ministro socialista 

È morto 
Fortuna, 

Usuo 
nome resta 
legato al 
divorzio 

Loris Fortuna 

ROMA — Loris Fortuna, mi
nistro socialista per 11 coor
dinamento delle politiche 
comunitarie, è morto nel po
meriggio di leti, all'età di 61 
anni, nella clinica Villa del 
Rosario a Roma. Il presiden
te della Camera Nilde Jotti, 
in un messaggio di cordoglio 
Inviato al familiari, lo defini
sce un «appassionato prota
gonista delle lotte per Impor
tanti diritti civili», ricordan
do il suo intenso contributo 
ai dibattiti e alla attività le
gislativa dell'assemblea di 
Montecitorio, di cui ha fatto 
parte per oltre venti anni. 
Craxi, commemorando la fi
gura dello scomparso, nella 
seduta del Consiglio dei mi
nistri ha parlato della «digni
tà con la quale ha affrontato 
il tragitto di un male che sa
peva Incurabile», sottoli
neando 11 suo apporto 
all'tesito vittorioso» di lotte 
«fondamentali» per l'evolu
zione civile della società ita
liana. Fanfanl è stato tra 1 
primi a rendere omaggio alla 
salma. I funerali del mini
stro socialista si svolgeranno 
domani alle 11 in piazza Au
gusto Imperatore: l'orazione 
ufficiale sarà tenuta da Cra
xi. 

Il nome di Fortuna è es
senzialmente legato alla bat
taglia per l'introduzione del 
divorzio, che egli condusse a 
partire dalla metà degli anni 
sessanta, diventando, sulla 
scena parlamentare, il punto 
di riferimento dei primi 
gruppi radicali. 

Loris Fortuna, che era na
to a Breno (Brescia) 1122 gen
naio del 1924, partecipò atti
vamente alla Resistenza nel 
Friuli. Combattente parti
giano nelle formazioni 
«Osoppo». nell'aprile del '44, 
fu catturato dal nazisti e de
portato nel penitenziario ba
varese di Bernau. Dopo la Li
berazione si iscrisse al Pel. 
L'inizio della sua milizia po
litica attiva coincise col mo
vimento di scioperi alla ro
vescia dei braccianti. Nel 
1949 la sua stessa tesi di lau
rea in giurisprudenza («Di
ritto di sciopero e non colla
borazione») porta il segno di 
questa partecipazione. Per 
diversi anni fu il legale della. 
Federterra e delia Camera 
del Lavoro. 

Il 1956. dopo 1 fatti di Un
gheria, segna una svolta nel
la biografia politica di For
tuna, che lascia il Pel per 
passare poi nelle file sociali
ste. E nelle liste del Psl della 
circoscrizione di Udine che 
viene infatti eletto per la pri
ma volta alla Camera nel 
1963. L'idea di presentare la 
proposta di legge, che sareb
be stata chiamata del «picco
lo divorzio», si scontrò con 
resistenze all'interno del suo 
stesso partito, che allora 
muoveva 1 primi passi della 
collaborazione con la De nel 
centro sinistra. «Fortuna, mi 
dicono che sei un piantagra
ne. Puoi star quieto due an
ni?». Con questa esortazione, 
secondo il racconto che lui 
stesso ne fece più tardi, Io 
avrebbe accolto nel primo 
Incontro Pietro NennL Ma 
nel *65, appunto, Fortuna 
presentò. Insieme al liberale 
Basimi, la proposta di legge 
che fu chiamata del «piccolo 
divorzio». Cercò subito di 
sottrarsi alle strette discipli
ne di partito e di appoggiarsi 
a un movimento esterno. 
Con Palmella e Melimi fondò 
la Lld, la Lega italiana per 11 
divorzio. 

Sempre più stretto e carat
terizzante divenne cosi il suo 
rapporto coi radicali (aveva 
la «doppia tessera») del quali 
condivise spesso le posizioni, 
le stesse polemiche con il suo 
partito e soprattutto con 1 
comunisti, accusati di spiri
to di «compromesso* con I 
cattolici a incominciare dal
la impostazione della batta
glia parlamentare che. Inve
ce, nel primi anni 70, si sa
rebbe conclusa con la defini
tiva approvazione della leg
ge sul divorzio, poi sancita 
nel *74 dalla sconfitta del re
ferendum voluto dalla De 


